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      Caro lettore,

      i romanzi della serie Off Balance devono essere letti in ordine per seguirne il racconto.

      Questa storia è inventata e non corrisponde a eventi reali. Luoghi e personaggi sono puramente immaginari.

      Ciascun romanzo di questa serie, composta da cinque libri, racconta la storia d’amore tra una ginnasta e il suo allenatore, con un’importante differenza d’età. Se consideri l’argomento, e qualsiasi relativo contenuto, disturbante, allora la serie Off Balance non fa per te.

      La ginnastica artistica è una disciplina praticata sul campo che implica ore di contatto diretto con un allenatore. Il mio obiettivo era di concentrarmi in dettaglio sulla bellezza dello sport, mostrare l’aspetto emotivo della dedizione di un atleta e come due persone possano oltrepassare confini proibiti per evolvere insieme.

      Questa storia vi metterà alla prova, vi farà sorgere dubbi e vi porterà fuori dalla vostra comfort zone.

      La serie Off Balance è rivolta a lettori dai diciotto anni in su, si consiglia la supervisione per la lettura.

      

      
        
        Lucia

      

      

    

  


  
    
      
        
        Ai lettori leali e pazienti che hanno aspettato questo libro…

      

      

      

      
        
        Mi dispiace per il cliffhanger in Balance.

      

      

      

      
        
        Sto scherzando.

      

      

    

  


  
    
      
        
        “Ascolta, gli esseri umani sono fuori di testa, è la loro natura.

        È più onesto, e più umano, mentire.”

        [Anonimo]

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Glossario

          

        

      

    

    
      
        	
All-Around - È la competizione in cui ginnasti gareggiano individualmente su tutti gli attrezzi (quattro per le donne, sei per gli uomini) e ottengono un punteggio. Sommando i punteggi delle prove si determina il vincitore.

        	
Amanar - È un elemento del volteggio, uno Yurchenko con due avvitamenti e mezzo. Il ginnasta esegue una rondata d’ingresso sulla pedana, un salto indietro con appoggio delle mani sulla tavola del volteggio, un salto indietro teso con due avvitamenti e mezzo in volo.

        	
Atterraggio bloccato - Atterrare e restare in piedi senza fare un passo. Un atterraggio bloccato ben eseguito è con le gambe piegate, spalle allineate al bacino, braccia in avanti, i palmi delle mani sono rivolti verso l’esterno. Una volta atterrati e stabilizzati ci si raddrizza, braccia in alto, sempre con palmi verso l’esterno, petto in fuori e schiena leggermente inarcata, che poi è il saluto finale per ogni esercizio.

        	
Avvitamento - Il ginnasta ruota attorno all’asse longitudinale del corpo, delineato dalla spina dorsale. Eseguito su tutti gli attrezzi.

        	
Calli - Nella ginnastica, si formano i calli quando il ginnasta lavora duramente alle parallele o agli anelli e si strappa un lembo di pelle dalla mano. L’infortunio è come una vescica che si apre.

        	
Carpiato - Il corpo è piegato in avanti in due con le gambe tenute dritte, in una posizione a L.

        	
Contromovimento - È un passaggio alle parallele asimmetriche dallo staggio alto a quello basso eseguito con una rotazione indietro sullo staggio alto per passare a quello basso afferrandolo in una posizione in verticale.

        	
Croce in verticale - Eseguita dagli uomini agli anelli, è una croce a testa in giù, rovesciata.

        	
Croce o croce in squadra - Un movimento di forza eseguita dagli uomini agli anelli. Il ginnasta tiene gli anelli con le braccia tese in fuori e parallele al terreno, il corpo perpendicolare al suolo.

        	
Élite - L’International Élite è il livello più alto nella ginnastica artistica.

        	
Enjambée cambio ad anello - Elemento ginnico eseguito al corpo libero e alla trave. La ginnasta salta con entrambi i piedi sollevando le gambe in una spaccata di centottanta gradi con la gamba posteriore che si piega verso l’alto fino a toccare la testa.

        	
Esecuzione - È la prestazione in un esercizio. Forma, stile e tecnica usate per completare l’elemento ginnico costituiscono il livello di esecuzione di un esercizio. Ginocchia piegate, punte dei piedi deboli e una postura del corpo inarcata o allentata sono tutti esempi di una esecuzione mediocre.

        	
Esercizio di preparazione (fisica o artistica) - Un esercizio che simula un elemento ginnico, o la postura di un elemento ginnico, finalizzato a eseguire l’esercizio prima in sicurezza per poi effettuarlo all’attrezzo.

        	
Flic-Flac - È un movimento acrobatico composto da due fasi di volo. Il ginnasta salta all’indietro, appoggia le mani a terra e, spingendo con forza sulle braccia, torna a posare i piedi a terra. Il movimento può anche essere eseguito in avanti.

        	
Full-In - È un elemento acrobatico che consiste in due salti mortali all’indietro consecutivi in cui nella prima delle due rotazioni è inserito un avvitamento completo. Il salto può essere fatto in posizione raccolta, carpiata o tesa ed è usato sia da ginnasti uomini che donne.

        	
Giro addominale libero o giro libero - Eseguito alle parallele asimmetriche; il corpo ruota attorno allo staggio senza però toccarlo. Ci sono giri addominali sia in avanti sia indietro.

        	
Giro di pianta - Rotazione attorno alla sbarra in posizione carpiata, con il corpo piegato in due e i piedi che appoggiano sullo staggio.

        	
Granvolta - Eseguita alle parallele, è uno slancio nel quale il corpo è completamente esteso ed esegue una rotazione a trecentosessanta gradi attorno allo staggio.

        	
Graston Technique® - È una tecnica di mobilitazione dei tessuti molli eseguita con strumenti in acciaio inox.

        	
Hop Full o Chusovitina - Granvolta dietro con un giro di trecentosessanta gradi in verticale.

        	
Ingresso Hecht (Planche) - Entrata alle parallele asimmetriche dove la ginnasta si dà lo slancio saltando su un trampolino mentre tiene le gambe unite e le braccia dritte, passando in sospensione dallo staggio basso allo staggio alto.

        	
Jaeger - Salto eseguito alle parallele asimmetriche, con ripresa dello stesso staggio di spinta. La ginnasta oscilla da una granvolta frontale, lascia andare lo staggio e con una capovolta in avanti afferra di nuovo lo staggio. Lo Jaeger può essere fatto in posizione divaricata, carpiata e tesa e a volte eseguito in posizione raccolta.

        	
Kippe - L’entrata più comune sulle parallele. Si afferra lo staggio basso, slancio in avanti a gambe tese, chiusura addominale, facendo forza sullo staggio ci si solleva in supporto frontale, appoggiando i fianchi allo staggio.

        	
Linee - Si riferisce all’aspetto estetico e posturale del corpo del ginnasta durante l’esecuzione degli esercizi.

        	
Oscillazione - Eseguito alle parallele. È un’oscillazione grintosa verso l’alto che dà al ginnasta lo slancio necessario per ruotare attorno allo staggio per eseguire una granvolta o per prepararsi alla mossa di rilascio.

        	
Overshoot, conosciuto anche come Bail - Passaggio dallo staggio alto allo staggio basso. Stando rivolte verso lo staggio basso la ginnasta con un’oscillazione si solleva in verticale oltre lo staggio alto, effettua il rilascio con un mezzo giro per poi afferrare lo staggio basso in posizione verticale.

        	
Penalità - Decurtazione di punti dal punteggio finale di un esercizio per errori di esecuzione o tecnici. La maggior parte delle penalità sono predeterminate, per esempio 1,0 di penalità per la caduta da un attrezzo o 0,1 di penalità per essere usciti con un piede dal limite di demarcazione della pedana del corpo libero.

        	
Piroetta - Usata sia in ginnastica che nella danza per definire un giro intorno all’asse longitudinale del corpo. È usata per riferirsi a un movimento di rotazione in verticale sulle parallele.

        	
Presa cubitale - Presa palmare dello staggio, pollici rivolti verso l’esterno, braccia intraruotate.

        	
Presa inversa o palmare - Presa dello staggio con i palmi delle mani rivolti verso l’alto, i pollici verso l’esterno.

        	
Raccolto - Posizione in cui le ginocchia e i fianchi sono piegati e raccolti al petto, il corpo piegato a livello del bacino.

        	
Relevé - Termine della danza spesso usato nella ginnastica. In un relevé, la ginnasta è in punta di piedi e ha le gambe dritte e tese.

        	
Ribaltata - Movimento dinamico con rotazione completa del corpo all’indietro o in avanti, e richiede una rotazione a mezz’aria senza appoggio delle mani.

        	
Rilasciare - Lasciare andare lo staggio per eseguire un elemento ginnico prima di riafferrarlo.

        	
Rondata - Movimento rotatorio, con spinta su una gamba per staccarsi da terra facendola girare verso l’alto in una ruota veloce fino a novanta gradi, punto in cui le gambe si riuniscono prima di atterrare su entrambi i piedi. Movimento iniziale per alcuni elementi ginnici di solito eseguiti al volteggio, alla trave e al corpo libero.

        	
Rovesciata - Rotazione completa del corpo all’indietro o in avanti attorno a un asse trasversale, passando per la verticale. Si esegue in appoggio sulle mani e piedi e non è presente una fase di volo.

        	
Salto - Flip o salto mortale. I piedi si sollevano sopra la testa e il corpo ruota attorno all’asse del bacino.

        	
Sequenza - Due o più elementi ginnici eseguiti insieme, creando un elemento ginnico o movimento differente.

        	
Shaposhnikva - Giro addominale libero sullo staggio basso, poi passaggio in volo all’indietro allo staggio alto.

        	
Slancio - Movimento per staccarsi dallo staggio con i fianchi e sollevare il corpo per raddrizzare le spalle e finire in verticale.

        	
Spingere i talloni - È un termine usato dagli allenatori per informare i ginnasti che devono spingere di più sui talloni per una maggiore elevazione durante l’esecuzione di una ribaltata al volteggio o al corpo libero. Più potenza nei talloni crea una maggiore rotazione e potenziale per il bloccaggio.

        	
Stalder - Elemento di rotazione che parte da una verticale. La ginnasta si muove all’indietro girando attorno allo staggio con le gambe divaricate ai lati delle braccia o all’interno di esse.

        	
Teso - Posizione allungata del corpo, completamente esteso, senza piegature e rilassamenti muscolari.

        	
Tour jeté - Salto girato ovvero un passo di danza in cui la ballerina salta su un piede, fa un giro completo in aria e atterra sul piede opposto.

        	
Tsavdaridou - È un ingresso alla trave. Rondata in pedana all’estremità della trave; flic-flac con un avvitamento completo e arrivo, passando dalla verticale, in seduta trasversale divaricata sulla trave.

        	
Uscita - È l’ultimo elemento di un esercizio. Nella maggior parte delle gare è il metodo usato per smontare dall’attrezzo.

        	
Yurchenko - È un tipo di ingresso nel volteggio. Il ginnasta esegue una rondata sulla pedana con successivo flic-flac indietro con appoggio delle mani sulla tavola del volteggio. Dopo aver effettuato la seconda spinta sulla tavola esegue il volteggio vero e proprio che può comprendere uno o più avvitamenti.

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 1

          

        

      

    

    
      Kova era un uomo subdolo e senza cuore. L’odio cresceva dentro di me a un ritmo allarmante. Una rabbia che non avevo mai provato mi scorreva nelle vene, consumandomi. Detestavo il terreno su cui posava i piedi e l’aria che respirava, odiavo ogni fibra del suo essere. Dopo tutto quello che avevamo condiviso, dopo tutto quello che sapevamo l’uno dell’altra, i nostri obiettivi e desideri nella vita, i nostri sogni e le nostre aspirazioni, questa era la mossa più sporca di tutte, e non ero sicura che ci saremmo mai ripresi.

      Nessuno più di Kova sapeva quanto fosse importante ogni gara sulla mia strada verso le Olimpiadi, eppure aveva avuto l’audacia di privarmene per i suoi egoistici motivi.

      Il suo lavoro era di prendermi se cadevo, non di strapparmi il tappeto da sotto i piedi e guardarmi finire a terra.

      Certo, anch’io avevo giocato sporco: avevo minacciato di denunciarlo per stupro. Un colpo basso, e mi sentivo uno schifo per aver giocato quella carta, ma se lo meritava. Volevo rovinarlo. Purtroppo, però, rovinare lui significava rovinare me stessa, e non potevo correre quel rischio.

      Esausta, rilasciai un lungo sospiro tormentato lì dov’ero, in piedi, accanto all’auto di Hayden. Ero corsa fuori nel parcheggio per fermarlo dopo che aveva beccato me e Kova che facevamo sesso.

      L’immagine dell’espressione di Hayden quando era entrato nell’ufficio di Kova risuonava come un disco rotto nella mia testa, era impressa a fuoco nel mio cervello. Sbalordito, mortificato, scioccato, erano quelle le emozioni che gli avevo letto sul viso, oltre a quella peggiore di tutte: delusione. Era rimasto senza parole e se ne era andato. Avevo dovuto pregarlo di non aprire bocca e di non denunciarci alle autorità. In cambio, avevo promesso di dirgli tutto. Non volevo farlo, ma lo avrei fatto, se significava fargli mantenere la parola.

      Piansi sulla sua spalla, senza preoccuparmi di come lo stavo sporcando. Lui si limitò a stringermi più forte. Avevo il cuore spezzato e mi faceva male la testa. Dentro di me stavo affogando, colando a picco. Più pensavo all’intera storia, più il cuore si squarciava in un milione di piccoli pezzi. Le lacrime non la smettevano di scorrermi sulle guance mentre singhiozzavo.

      Emisi un sospiro disperato, e Hayden mi posò un bacio sulla testa.

      «Non riesco a credere che l’abbia fatto.» La voce era attutita dalla sua maglietta. «Non ha cuore, Hayden. Sapeva quanto significasse per me qualificarmi per diventare Élite. Sapeva da quando sono arrivata alla World Cup che le Olimpiadi erano il mio obiettivo finale.»

      «Shhh…» Mi strinse a sé. «Lascia che ti porti a casa.»

      Deglutii liberandomi dal suo abbraccio. «Okay, ma prima devo fare una cosa. Ci vediamo a casa mia tra venti minuti?»

      Hayden mi prese il braccio, l’espressione confusa. «Dove vai?»

      Abbassai gli occhi e fissai il terreno, riluttante a rispondere. «Ho bisogno di dirgli una cosa.»

      «No!»

      Alzai lo sguardo. «Hayden, dopo ti spiegherò, ma devi lasciarmi andare a parlare con lui.»

      La risposta non gli piacque per nulla, ma acconsentì ugualmente. L’ultima cosa che volevo in quel momento era trovarmi davanti a Kova dopo che eravamo stati beccati, ma la verità era che avevo bisogno di una cosa da lui. Avevo bisogno di quella stupida pillola bianca che amava darmi come se fosse una caramella.

      Raddrizzai le spalle, alzai il mento e tornai verso l’ingresso della World Cup. A ogni passo, sentivo la mia determinazione crescere. Quando raggiunsi la porta d’ingresso, mi ero calmata e le lacrime si erano asciugate. Tirai la porta ed entrai. L’odore della polvere di magnesio permeava l’aria, e il suono delle parallele rimbombava in sottofondo. Voltai a destra e percorsi lo stretto corridoio che portava all’ufficio di Kova. Una volta raggiunta la porta, afferrai la maniglia e la spalancai, poi la sbattei alle mie spalle.

      Kova sedeva immobile, gli occhi fermi. Quello strano silenzio e il suo sguardo calcolatore mi diedero sui nervi. Cercai di respirare, anche se il cuore mi batteva forte sotto il suo sguardo. Un tacito avvertimento riempiva lo spazio tra noi.

      Riuscivo a sentire la sua rabbia fremere sotto la superficie, come se fosse a malapena in grado di nascondere quello che sentiva. Anche a distanza, avvertivo la sua presenza in ogni fibra del mio essere. Posò lentamente la penna e si appoggiò allo schienale di pelle.

      «Hai sistemato le cose con Hayden? Terrà la bocca chiusa, sì?» Era un’affermazione, non una domanda.

      «Sì… quasi del tutto.»

      Il suono che gli sfuggì dalle labbra, mentre catturava quello superiore tra i denti, ricordava un ringhio. «Quasi del tutto non è sufficiente per me. Sistema la cosa, Adrianna. Ora.»

      Abbassai gli occhi. «Mi fido di lui, non dirà nulla.»

      «E io non mi fido.»

      «Quello è un problema tuo.» Pieghe profonde si formarono tra le sue sopracciglia, e io emisi un lungo sospiro scuotendo la testa. «Ho fatto un accordo con lui, coprirà le tue indiscrezioni.»

      Senza staccare gli occhi dai miei, Kova sollevò un sopracciglio. «Volevi dire che coprirà le nostre indiscrezioni. È colpa tua quanto mia. Se ricordo bene, eri molto ben disposta.» Le sue labbra si piegarono in un sorriso sarcastico. «Il modo in cui ti sei contratta attorno a me mentre venivi… I tuoi respiri affannati nel mio orecchio, e come mi hai agganciato le gambe dietro la schiena. Non fare finta che non ti sia piaciuto, e che in qualche modo sia stata tutta colpa mia.» Fece una pausa, e un’ombra scura gli attraversò gli occhi. «Hai amato ogni secondo, ammettilo.»

      Distolsi lo sguardo, le guance in fiamme. Ero imbarazzata. «Ascolta, devi procurarmi di nuovo la pillola.»

      «Che cosa ti fa pensare che te la procurerò, questa volta?» domandò, la voce bassa e controllata.

      Schiusi le labbra, sconcertata dalla sua indifferenza rispetto a una mia eventuale gravidanza.

      «Perché non dovresti? L’hai fatto tutte le altre volte.»

      Kova si limitò a scrollare le spalle con noncuranza. «Sei grande e sei perfettamente in grado di pensarci anche da sola.»

      Serrai la mascella, sentendo la rabbia ribollire davanti al suo sguardo impassibile. Era riuscito a farmi infuriare con una sola frase pronunciata in tono monocorde. «Dio! Perché devi essere un simile stronzo? Ti alzi ogni giorno con l’obiettivo di fare incazzare un tot di persone? Ti dà piacere, ferire gli altri? Che problema hai?» Mossi la mano davanti a me, come a dire che non mi interessava. «Sai cosa? Non rispondere, non me ne frega niente. Sei una persona disgustosa.»

      Mi rivolse un’occhiata torva, ma non disse una parola. Incredibile. Furibonda, tornai alla porta e afferrai la maniglia.

      «Adrianna.» Lo ignorai.

      «Adrianna.» Mi bloccai, la schiena rigida per il modo in cui Kova aveva pronunciato il mio nome quella seconda volta. Guardai da sopra la spalla e lo vidi prendere un mazzo di chiavi dalla scrivania, piegarsi per aprire un cassetto e tirarne fuori qualcosa. Lo chiuse sbattendolo, rigirò la chiave e agitò la scatola in questione nella mia direzione.

      Sentii di nuovo la furia montare e lo trafissi con gli occhi.

      «La tenevi nascosta qui in ufficio?» sibilai. «Dove chiunque avrebbe potuto trovarla? Che diavolo ti passa per la testa?»

      Andai verso di lui e allungai la mano. Prima che potessi prendere la scatola, scattò in avanti afferrandomi l’avambraccio.

      «Perché qualcuno dovrebbe pensare che è tua? Ria, hai forse dimenticato che sono impegnato in una relazione stabile con Katja da molti anni?» Non riuscii a evitare di fissargli le labbra mentre scandiva ogni parola. L’inflessione del suo forte accento mi provocò dei brividi lungo la schiena, mentre una sensazione di calore si accumulava nel basso ventre. Stupido russo.

      «Certo che no.»

      «Chiunque penserebbe che è per lei, non per te.»

      Cercai di liberarmi, ma Kova serrò la presa e tracciò dei cerchi sul mio polso con il pollice. Abbassai lo sguardo, scioccata, odiando il fatto di sentire le farfalle nello stomaco solo per quel semplice tocco.

      «Di’ per favore.»

      Gli occhi scattarono su di lui, e vidi rosso. «Fottiti.»

      Con uno strattone, liberai il braccio dalla sua presa e, con la scatola in mano, lo fissai per capire come potesse essere così duro e spietato, pur avendo il volto di un dio.

      Mi aveva rifilato un sacco di bugie finché non lo avevo costretto a confessare la verità: mi aveva ritirato dalla mia prima gara della stagione per motivi egoistici. Voleva che io lo odiassi abbastanza da rifiutare le sue avances sessuali, perché lui non era in grado di controllarsi, quando mi era vicino.

      Che viscido. Un viscido capace di ingannare col proprio fascino e di mentire spudoratamente perché in quel modo gli era più facile gestire i suoi istinti. Stronzo.

      Una bassa risata gli sfuggì dalle labbra. Feci un passo indietro, poi un altro, e un altro ancora. Era senza cuore. Crudele. Qualcosa vibrò di nuovo nel mio stomaco, ma per un motivo diverso. Un brivido mi corse lungo le braccia mentre lui mi scrutava da sotto quelle ciglia folte e nere come inchiostro. La sua rabbia sembrava svanita, rimpiazzata da uno sfacciato desiderio.

      Sentii le lacrime bruciare dietro le palpebre quando mi resi conto di quanto quella situazione fosse malata. Le mie emozioni stavano per avere la meglio su di me, il cuore che batteva come un tamburo contro le costole, ma non avrei pianto davanti a lui. Dovevo andarmene prima di crollare.

      Feci dietrofront e mi precipitai fuori dal suo ufficio, chiedendomi quali sarebbero state le conseguenze di quella situazione straziante e disastrosa in cui ci eravamo infilati. L’eco della sua risata crudele mi seguì mentre fuggivo.
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      Con un lungo sospiro, gettai il cellulare sul sedile del passeggero e alzai la musica a un volume sufficiente a bloccare i pensieri che mi vorticavano nella testa. Con mani tremanti e i palmi che bruciavano, afferrai con forza il volante.

      Riprovai più volte a chiamare Avery, ma era di nuovo sparita. La sua assenza stava iniziando a pesarmi. Ero ancora furiosa, le mie emozioni fuori controllo per quello che era accaduto con Kova: avevo bisogno della mia migliore amica, del suo consiglio. E lei non rispondeva alle mie chiamate.

      Potevo contare su Hayden, ma volevo Avery.

      Svoltai nel parcheggio e arrivai al mio posto riservato a velocità un po’ troppo elevata. Finii contro il marciapiede con un sobbalzo, andando a sbattere col petto sul volante. Sussultai e spensi il motore. Abbassando lo sguardo, mi accorsi che mi ero dimenticata di allacciare la cintura di sicurezza. I nervi e i macchinoni non andavano molto d’accordo. Scesi, feci il giro dell’Escalade e aprii l’altra portiera. Mi misi in spalla il borsone, poi presi il cellulare dal portabicchieri. Guardando lo schermo, notai che avevo un messaggio di Avery.

      

      Avery: Scusami! Prometto di chiamarti presto. Sono incasinata in questo momento e non posso parlare. *emoji del cuore*

      

      Serrai la mascella. Lei era incasinata? Io ero appena stata beccata a fare sesso col mio allenatore e stavo per prendere la pillola del giorno dopo, di nuovo, e lei era incasinata. Incredula, sbattei la portiera con tutta la forza che riuscii a trovare e attraversai il parcheggio verso l’ingresso del mio condominio. Mi sentii subito in colpa per l’ostilità che provavo nei suoi confronti. Stavamo parlando di Avery: se mi ignorava in quel modo, doveva essere per qualcosa di serio. Avrei solo voluto sapere di che cosa si trattava.

      La brezza dell’oceano mi sfiorò le guance accaldate mentre andavo verso l’ingresso. Considerato com’ero agitata, l’aria fresca era piacevole sulla pelle.

      Vidi Hayden non appena si aprirono le porte. Era seduto su una sedia di pelle nera, piegato in avanti, con le mani intrecciate. A capo chino, sembrava immerso nei suoi pensieri mentre faceva schioccare le dita. Strinsi il pugno attorno ai manici del borsone e presi un respiro profondo, preparandomi a quello che stava per arrivare.

      «Mi spiace di averci messo più di venti minuti» esordii andando verso di lui. Hayden si alzò, l’espressione allarmata. «Affrontare Kova ha richiesto un po’ più di tempo del previsto.»

      Hayden mi mise le mani sulle braccia e mi diede una stretta affettuosa.

      «Non c’è problema, avrei comunque aspettato fino al tuo arrivo, ero preoccupato. Stai bene?»

      Alzai le sopracciglia. «Bene? No, Hayden, non sto affatto bene, in questo momento.»

      Hayden emise un sospiro comprensivo, mi passò le braccia attorno alle spalle e mi attirò contro di lui. La sua preoccupazione per me era forte quanto il suo abbraccio. Appoggiai la testa sul suo petto solido e feci un respiro profondo, abbandonandomi alla sua stretta calda. Chiusi gli occhi per un momento e mi lasciai circondare dal suo odore. Hayden era la mia consolazione, il mio conforto.

      «Certo, forse ti ho fatto la domanda sbagliata, perdonami. Ero preoccupato.»

      Sentii i lineamenti distendersi. La sua comprensione significava più di quanto lui potesse immaginare.

      «Grazie» dissi ritraendomi. Allacciai il braccio al suo e piazzai la mano sul suo bicipite, apprezzando la curva del muscolo. «Vieni.» Feci un cenno verso l’ascensore.

      Un rombo di tuono risuonò mentre ci avviavamo, fianco a fianco. Mi fermai per dare un’occhiata al di sopra della spalla attraverso le alte vetrate e ascoltai mentre un altro tuono brontolava all’esterno. Un lampo illuminò il cielo che si era fatto sempre più scuro, e la pioggia cominciò a cadere fitta. Hayden mi passò di nuovo un braccio attorno alle spalle.

      Stava arrivando una tempesta, e non solo fuori.

      

      Una volta entrati nel mio appartamento, posai il borsone sulla penisola e lo aprii per prendere il portafoglio. Rovistai tra i body di scorta e tutto l’equipaggiamento finché non lo trovai. Hayden, intanto, si era tolto la giacca e l’aveva appesa sul sedile imbottito di uno degli sgabelli. Tenendosi allo schienale, curvò e contorse il corpo mantenendo fissi in piedi finché non fece scrocchiare ogni osso della spina dorsale, emettendo schiocchi che rimbombarono nel silenzio della stanza. Alzai lo sguardo.

      «Va meglio, ora?» domandai.

      «Per niente.»

      Gli porsi la mia carta di credito. «Tieni, ordina qualcosa per cena, non mi interessa cosa, non sono schizzinosa. Basta che sia qualcosa di buono. Ho bisogno di fare una doccia veloce.» E lavare via Kova dal mio corpo.

      Hayden prese la carta. «È una di quelle carte nere?» La girò e cercò di piegarla.

      «Già. Puoi farci quello che vuoi, non la romperai. È fatta di titanio.»

      Lui alzò la testa di scatto, la bocca spalancata per la sorpresa. «Sai che puoi comprare tipo una Bentley, con questa carta? Un po’ di tempo fa, ho letto che qualcuno l’ha usata per pagare una tazzina da tè da trenta milioni di dollari.» Fece una pausa, corrugando le sopracciglia. «Chi cavolo compra una tazzina da tè da trenta milioni? Le tazzine sono così delicate e fragili. Ti immagini se dovesse rompersi?» Schioccò le dita. «Trenta milioni nel cesso, così.»

      Alzai le spalle e scossi la testa mentre mi sfuggiva una risatina.

      «Come fai ad averne una?»

      «I miei genitori ne hanno una ciascuno, e si può aggiungere una persona al conto. Così, hanno aggiunto me e mio fratello. Io sono su quello di mio padre, Xavier su quello di mia madre.»

      «Che figata.»

      «Faccio la doccia, ma farò in fretta» dissi andando in camera.

      «Hai bisogno di una mano?» gridò Hayden in tono scherzoso, e io risi.

      Presi qualcosa da mettermi, poi entrai in bagno. Aprii l’acqua e, mentre aspettavo che si scaldasse, mi tolsi il body e i pantaloni della tuta. Mi guardai allo specchio. Tutto il lavoro che avevo fatto da quando ero arrivata alla World Cup stava cominciando a dare i suoi frutti.

      Il mio corpo non aveva un filo di grasso. Non che prima ce ne fosse, ma ero diventata tonica, non solo magra, i muscoli scolpiti in modo armonioso. La parte superiore delle braccia mostrava una nuova forza, gli addominali erano ben definiti, e i fianchi erano segnati dai muscoli obliqui. Voltandomi, girai la testa per vedermi meglio. Il sedere era tondo e sodo, con una curva che poteva rivaleggiare con quella di una fotomodella. Il vapore cominciò ad appannare lo specchio mentre abbassavo lo sguardo sulle gambe. Le cosce erano più spesse, sode, solide. Morbide e flessibili.

      Mi tirai via l’elastico e i capelli caddero attorno al viso. Le sfumature ramate si abbinavano alla perfezione alle onde castane. Le punte arricciate mi solleticavano il seno, facendo indurire i capezzoli in risposta. Guardai in basso. Ero abbastanza sicura che anche il mio seno fosse cresciuto, anche se non di molto. Forse, erano i muscoli sotto al tessuto adiposo che lo facevano sembrare più voluminoso, o forse era una pia illusione, gli occhi che mi giocavano scherzi. Quale ragazza non vorrebbe delle tette più grosse?

      Controllai la temperatura dell’acqua con le dita ed entrai in doccia. Sospirai, e il suono vibrò fino in gola. Chiusi gli occhi mentre l’acqua calda scivolava sul mio corpo sovraffaticato. Amavo fare docce bollenti, anche se mamma insisteva sul fatto che mi avrebbero raggrinzito la pelle.

      Mentre mi lavavo, cercai di immaginare come sarebbe proseguita la serata. Mi chiesi come avrebbe reagito Hayden, e se avrebbe capito. Per il mondo esterno, era una pillola amara da inghiottire. Qualcosa di inappropriato, corrotto, spregevole. Scioccante. La gente avrebbe accusato Kova di essere un uomo disgustoso, di aver rubato la mia innocenza, di avermi traviato. Anche se ero furiosa con lui e mi sarebbe piaciuto concordare con quelle accuse, sapevo che non erano vere. Tra me e Kova non c’era solo sesso, non mi aveva rubato nulla che io non gli avessi concesso di mia spontanea volontà.

      La nostra connessione era molto difficile da giustificare. Kova mi capiva, capiva i miei sogni e le mie ambizioni ma, cosa ancora più importante, capiva quello che la ginnastica mi dava: identità e libertà. Un modo singolare di esprimere la mia personalità, mostrare al mondo la mia resilienza, dimostrare che ero padrona di me stessa.

      Io e Kova avevamo un rapporto speciale, dovevo solo fare in modo che Hayden lo vedesse.

      Chiusi l’acqua, uscii dalla doccia e pulii lo specchio col palmo prima di asciugarmi in fretta. Lasciai cadere l’asciugamano e mi infilai dei vestiti, poi mi asciugai i capelli, lunghi e folti, col phon.

      Tanto per perdere un altro po’ di tempo.

      Aprii la porta del bagno, un nodo di tensione allo stomaco, e mi avviai con passi esitanti sulla spessa moquette verso il soggiorno. Più mi avvicinavo a Hayden, più mi avvicinavo al momento in cui gli avrei rivelato la verità.

      «Cinese» sussurrai, entrando in cucina.

      Hayden sorrise, sforzandosi di celare l’agitazione. Le ultime ore lo avevano colpito duramente, e quel pensiero mi faceva stare male. Non si meritava di essere trascinato nei miei casini.

      «Ti ho ordinato il pollo in agrodolce.»

      «Grazie.» Mi affrettai verso il frigo per evitare di incrociare il suo sguardo. Presi una bottiglietta d’acqua, gliela porsi, poi ne presi una per me. L’aprii e mandai giù un sorso, guardandolo. Il silenzio tra noi era una presenza quasi fisica, e io non sapevo come affrontare l’argomento.

      «Se pensi che userò le bacchette per prendere il riso, ti sbagli di grosso» osservai. «Di tutti gli strumenti che potrebbero essere usati per mangiare il riso, non capisco come qualcuno possa aver pensato che due bacchette fossero il sistema migliore.»

      «Intendi gli zhu?»

      Finalmente lo guardai negli occhi. «Zoo? Come il posto dove gli animali vengono messi in gabbia perché la gente li guardi?»

      Hayden scoppiò a ridere e sorrisi anch’io. «No, zhu significa bacchette.»

      Ci pensai su un attimo. «Come cavolo fai a saperlo?»

      L’occhiata che mi rivolse diceva che era perfettamente consapevole di come stessi evitando la vera conversazione.

      «I miei genitori hanno attraversato una fase avventurosa in cui volevano provare cibi di diverse culture. So che si chiamano hashi in giapponese e in un modo ancora diverso in coreano.»

      Con una mano sul petto, finsi disappunto. «Sono un po’ delusa che tu non ricordi il termine coreano.»

      «Smettila di fare la saputella. Vuoi mangiare sul tavolino?»

      Ci spostammo in soggiorno e ci sedemmo vicini. Sollevammo i coperchi e una nuvola di vapore mi apparve davanti agli occhi. Inalai, deliziata. Era da un sacco di tempo che non mangiavo cinese e non vedevo l’ora di assaggiarlo. Hayden pescò alcuni pacchettini di salsa dalla busta del ristorante, io li aprii.

      Prima di iniziare a mangiare, però, dovevo affrontare l’argomento che ci aspettava. Mi voltai nella sua direzione, la gola chiusa, appoggiando il ginocchio alla sua coscia. «Okay, Hayden, da dove vuoi che cominci?»

      Lui scosse la testa. «Prima mangia, poi parliamo.» Si mise la mano in tasca e ne tirò fuori una fiaschetta. Me la mostrò scuotendola. «Vodka.»

      Fissai la fiaschetta di acciaio inossidabile. Del coraggio liquido era proprio quello che mi serviva, e allo stesso tempo l’ultima cosa di cui avevo bisogno. «Vodka? Odio la vodka. Non potevi scegliere qualcos’altro?»

      «Ehi, fa il suo lavoro, e tu devi spiegarmi un sacco di cose, ti aiuterà. Ho pensato che potremmo trasformarlo in una sorta di gioco.»

      Un gioco: era questo che la mia vita era diventata. Uno stupido gioco alcolico.

      Un velo di vergogna si posò sul cuore martellante. Abbassai lo sguardo sulle gambe incrociate e mi morsi il labbro. Mi chiesi se Hayden mi avrebbe giudicato male, se mi avrebbe guardato in modo diverso. Sentii il petto stringersi al solo pensiero. Cercai di massaggiare il dolore, e mi venne da piangere. Questo casino era un problema mio, potevo biasimare solo me stessa. Piangere non avrebbe risolto nulla.

      «Ehi» intervenne Hayden. «So a che cosa stai pensando.»

      «Non puoi saperlo» borbottai.

      «Non ti giudicherò, lo prometto. Voglio solo sapere che cosa è successo, Adrianna. Aiutami a capire.»

      Alzai gli occhi su di lui. «Okay, forse mi hai letto nel pensiero» commentai, con una piccola risata amara. «Se devo fare questa cosa, sarà meglio che tu beva con me.»

      Le sue labbra si piegarono in un sorriso amichevole. «Non posso ubriacarmi, devo guidare fino a casa.»

      «Stai qui, stanotte» suggerii senza neanche pensarci su. «Ma avvisa tua sorella, in modo che domattina non chiami in preda al panico come ha fatto l’ultima volta.»

      Hayden corrugò le sopracciglia. «Vuoi che mi fermi qui, stanotte?»

      «Penso di aver bisogno che tu ti fermi» ammisi. Lui accettò, e la gratitudine mi riempì gli occhi di lacrime, tanto che dovetti guardare il soffitto per riuscire a trattenerle. Mi tremava il mento. «Non so però se ho qualcosa per dormire da prestarti che ti possa stare» dissi quando riuscii a riprendere il controllo delle mie emozioni.

      Hayden si sporse e mi posò un bacio tenero sulla fronte. Poi si tirò indietro, tornando a guardarmi. «Non preoccuparti. Dormo solo coi boxer.»

      Gli avvolsi le braccia al collo, mi sistemai in braccio a lui appoggiandogli la testa sulla spalla. Lo strinsi forte e rilasciai un lungo respiro. Mi sfuggì qualche lacrima. Hayden mi tenne stretta offrendomi il suo conforto. Avevo bisogno che mi abbracciasse, che mi dicesse che sarebbe andato tutto bene. E avevo bisogno che mi facesse delle promesse, anche se sapevo che avrebbe odiato doverle mantenere, perché si sarebbe sentito diviso tra ciò che era moralmente giusto e ciò che sapeva essere sbagliato.

      «Shhh…» sussurrò, quando mi sentì piangere. «Andrà tutto bene. Troveremo una soluzione, te lo prometto.»

      Annuii, continuando a piangere. La tensione che avevo dentro non mollava la presa. Le sue parole mi confortavano, ma ero certa di trovarmi a una svolta. La mia vita non sarebbe stata più la stessa. Rimasi stretta al suo petto, mentre mi disegnava dei cerchi sulla schiena. Ero grata per Hayden e la sua amicizia. Lui inclinò la testa, in modo che la sua guancia fosse contro la mia. Restammo lì seduti, in un silenzio rotto solo dal mio pianto sommesso, e Hayden mi lasciò sfogare tutte le lacrime sulla sua spalla.

      Dovevo raccontargli la verità, e presto lo avrei fatto, ma in quel momento, restare abbracciata a lui era esattamente ciò di cui avevo bisogno.
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      «Di solito si beve uno shottino intero, prima di rivelare i propri segreti» esordì Hayden mentre versava il liquido trasparente in uno dei bicchierini che aveva preso dalla cucina. «Ma, visto che nessuno dei due è un gran bevitore, iniziamo con mezzo, in modo da non andare subito al tappeto.»

      Mi porse il bicchiere. «Buona idea.» Feci una pausa. «Quindi, se bevo uno shottino quando la verità si fa troppo difficile, ne bevi uno anche tu?»

      Lui annuì. «Anche quando ti chiedo qualcosa e la risposta non è quella che mi aspettavo. Prima di tutto, però, ne beviamo uno per iniziare.»

      Lo guardai versarsi un altro mezzo shottino. Quando mi ero seduta in braccio a lui, non aveva detto una parola, non aveva cercato di convincermi a parlare, si era limitato a tenermi stretta e ad asciugarmi le lacrime. La sua camicia azzurra aveva ancora una macchia di bagnato dove io avevo pianto.

      Rimise il tappo alla fiaschetta e se la sistemò tra le cosce, che sembravano due tronchi. Quando rialzò lo sguardo, i suoi occhi cristallini brillavano maliziosi. Un sorriso timido gli piegò all’insù le labbra, e io sentii le mie fare lo stesso. Stava cercando di mettermi a mio agio. I suoi capelli biondi erano spettinati, come se ci avesse passato più volte in mezzo le mani.

      «Pronta?»

      Esalai un respiro. «No, ma facciamolo.» Facemmo tintinnare i bicchierini, quindi portai il mio alle labbra e ci guardammo dritto negli occhi mentre il fresco liquido mi scivolava in gola. Feci una smorfia. Non capivo come la gente potesse bere quello schifo. Non ero per nulla una patita degli alcolici.

      Cercai di parlare nonostante il bruciore. «Mi sembra di avere il fuoco in gola.»

      «Sembra un sintomo di malattia sessualmente trasmissibile» replicò Hayden ridendo.

      «Prima di farmi qualsiasi domanda, devi sapere che Kova non mi hai mai fatto pressioni» sottolineai. «Neanche una volta.»

      Hayden annuì, ma le sue labbra erano serrate in una linea sottile. «Capisci che per me è difficile credere a una cosa del genere, considerando l’età e il ruolo che ha? Ha un sacco di potere, Aid. Forse non te ne rendi conto.»

      «Posso capire i tuoi dubbi e perché pensi una cosa del genere, ma non è questo il caso. Te lo giuro, non è così.»

      Il suo sguardo mi disse che non era ancora convinto.

      «Quando è iniziata? Chi altri lo sa?» volle sapere.

      «Un paio di mesi dopo che mi sono trasferita qui. Solo Avery sa qualcosa, ma non tutto.»

      «Glielo dirai?»

      «Prima o poi, sì. È la mia migliore amica, ma sono preoccupata che possa giudicarmi.»

      «A me lo avresti detto, se non vi avessi beccato?»

      Riflettei a lungo sulla risposta. Hayden, però, la conosceva ancora prima che gliela dicessi. «Probabilmente no.»

      «Gli hai dato la tua verginità.» Un’affermazione, non una domanda.

      Sporsi il bicchierino verso di lui in un invito a riempirlo di nuovo. «Wow. Senza preliminari.» Mandammo giù entrambi un altro mezzo shottino. Il ricordo del momento in cui avevo perso la verginità mi riempì la mente. Come la prima volta di chiunque, era stata dolorosa, anche se Kova c’era andato piano, considerato che non sapeva fossi vergine, dandomi modo di adattarmi alle sue dimensioni. Poi mi aveva dato un piacere più intenso di quello che avrei potuto immaginare.

      «Sì, l’ho fatto» mi decisi a dire, sentendomi arrossire.

      Hayden mi guardò perplesso. «Dunque Kova sapeva che eri vergine e se ne è fregato?»

      Scossi la testa. «Non gliel’ho detto. Non lo sapeva.»

      «È impossibile.»

      «Affatto. Come poteva saperlo, se non gliel’avevo detto?»

      «Non saprei… la presenza dell’imene, per fare un esempio.»

      Ignorai il suo commento. «L’ha scoperto dopo e ha dato di matto.»

      Gli occhi azzurri di Hayden si adombrarono, ricordandomi l’oceano profondo. «Che cosa intendi per “dato di matto”?» La sua voce mi ricordò un ringhio.

      «Abbiamo litigato, le cose si sono fatte un po’ tese.»

      «Un po’ tese» ripeté, in un sussurro. «Dov’eravate quando è successo?»

      «Qui.»

      Hayden si raddrizzò all’improvviso. «Vuoi dire che è venuto qui per fare sesso con te? Nel tuo appartamento, dove non potevi sfuggirgli? Lo hai fatto per avere più attenzione da lui?»

      Le sue domande mi infastidirono.

      «Non c’era bisogno di sfuggirgli, perché non volevo farlo.» Alzai la voce, scandendo ogni parola. «Volevo farlo, mi è piaciuto.» Il pensiero del sesso con Kova mi accendeva mille sensazioni in tutto il corpo, e mi sentii arrossire di nuovo. Nonostante il dolore per il fatto che non mi avrebbe fatto partecipare alla gara, il mio corpo continuava a reagire a lui. Avevo voluto tutto quello che avevamo fatto. Ora, la sfida era cercare di farlo capire a Hayden.

      «Stai arrossendo.» La sorpresa era chiara nella sua espressione. «Stai pensando a quello, vero? Stai pensando a quando hai scopato con lui.» Scuotendo la testa incredulo, Hayden si versò uno shottino intero e lo mandò giù. Poi riempì il mio, ma io lo lasciai dov’era. «Non posso crederci» borbottò, disgustato.

      Io fissai un punto sopra la sua spalla. «No, non ci sto pensando.»

      «Stai mentendo. Te lo leggo negli occhi.»

      «E va bene, è vero. Che cosa vuoi da me, Hayden? Ti sto dicendo la verità, è quello che hai chiesto. Mi è piaciuto fare sesso con Kova, ogni cosa. Non posso farci nulla se il solo pensiero mi fa eccitare.» Hayden fece per dire qualcosa, ma lo interruppi. «E non è venuto qui per scopare: è venuto per parlarmi. Una cosa ha tirato l’altra, ed è successo.»

      Lui alzò gli occhi al cielo. «Cose del genere non succedono, Aid.»

      «Non posso finire per caso su un uccello, lo so» commentai, sarcastica. «Avery ha detto la stessa cosa.»

      Hayden scoppiò a ridere allentando la tensione nella stanza, e sentii le spalle rilassarsi. «Be’, Avery, ha ragione. Non è possibile.»

      «Sì, lo so. Ma, Hayden… non capisci. Davvero, non è come credi. La nostra intesa è soprattutto psicologica. Ci capiamo, e vogliamo le stesse cose. Non mi sarei mai aspettata che accadesse una cosa del genere.»

      Ancora una volta, scosse la testa. «È il tuo allenatore, sa benissimo che non può avere una relazione con una ginnasta. Per non parlare della tua età. Io do la colpa solo a lui per quello che è successo, è stato lui il catalizzatore. Non capisco come abbia potuto approfittarsene, Aid. È disgustoso.»

      Quando mi vide trasalire, Hayden emise un sospiro. «Sto cercando di capire, ma non credo che ci riuscirò mai. Lui avrebbe dovuto frenare la cosa sul nascere. Come fai a non vedere che quello che ha fatto è sbagliato?»

      Ero stanca di tutta la questione. «Forse non è qualcosa che deve essere capito.»

      «Non funziona così agli occhi della legge.» Si bloccò corrugando la fronte. «Almeno avete usato una protezione? Per favore, dimmi che stai usando un contraccettivo.»

      Gli risposi con un cenno impercettibile della testa.

      «Senza preservativo» sibilò. «Ti prego, non dirmi che ti ha scopato senza profilattico.» Io distolsi lo sguardo. «Incredibile» continuò lui. «È un idiota fatto e finito. Quale uomo non ha con sé un preservativo?»

      Corrugai le sopracciglia. «Mi stai dicendo che ne hai sempre uno con te?»

      «Sì!»

      «Ah. Cioè tipo, adesso, ne hai uno con te?»

      «Sì» tornò a esclamare lui, come se fosse un’ovvietà. «Non essere così ingenua, Aid.»

      Mi sentii offesa. «Non sono ingenua. Solo non pensavo che gli uomini si portassero sempre dietro un condom, mi sembra davvero banale.»

      «Beccarmi una malattia sessualmente trasmissibile non è sulla mia lista di cose da fare, e le ragazze di solito non ne tengono uno in borsa.»

      Mi sfuggì una risatina triste. «Quello è vero.» Sgranai gli occhi. «Cazzo!» Mandai giù lo shottino, poi restituii il bicchiere a Hayden. Non ebbi nemmeno il tempo di fare una smorfia per quel gusto amaro e rivoltante.

      Saltai su dal divano, corsi verso il borsone che avevo lasciato sulla penisola e vi rovistai dentro. Non bevevo mai, quindi la vodka iniziava già a fare effetto dandomi un senso di calore e rilassatezza.

      «Che stai facendo?» mi chiese Hayden, raggiungendomi. Tirai un sospiro di sollievo quando trovai quello che stavo cercando. Mi voltai con la scatola in mano, sollevata accanto alla faccia. Hayden la guardò, e il suo viso si trasformò in un mix di sorpresa, rabbia e repulsione. Serrò la mascella, e io mi morsi il labbro. All’improvviso, l’atmosfera era cambiata.

      «Ti fa prendere la pillola del giorno dopo? Mi prendi in giro? Sai quanto ti faccia male questa roba?» tuonò. Hayden me la strappò di mano e girò la scatola per leggere sul retro.

      «Non me la fa prendere, l’ho suggerito io, visto che non uso contraccettivi. Non ne ho mai avuto bisogno, prima.»

      «Fammi indovinare: per puro caso, ha una scorta di questa roba.» Quando non dissi nulla, i suoi occhi si accesero. «Ho ragione, vero?»

      Scossi la testa, negando. «Non proprio. In passato è dovuto andare a comprarla. Oggi è capitato che ne avesse una a portata di mano.»

      Hayden spostò il peso da un piede all’altro, emettendo un lungo respiro. «Quindi, in pratica, mi stai dicendo che era preparato per la scopata successiva.» Si bloccò. «Aspetta. Quante volte hai preso questa schifezza?»

      «Un paio.»

      «Un paio» ripeté lui. «Come hai potuto ingoiare questa roba, con tutto il lavoro che fai?»

      «Non lo so, Hayden. Non stavo ragionando.»

      «Certo che non stavi ragionando. Almeno lo sai…» Si interruppe e abbassò piano il braccio. Sembrò impallidire, mentre sgranava gli occhi come se avesse avuto un pensiero ripugnante. «Quando sei stata male, era per questo? Quando ti ho portata dal medico?»

      Serrai le palpebre. Non volevo raccontargli quella parte.

      «Penso che abbiamo bisogno di un altro shottino» suggerii per evitare di rispondere. Cercai di allontanarmi da lui, ma Hayden allungò il braccio e mi chiuse una mano intorno al polso. La sua presa non era dolorosa, ma c’era una ferocia che sembrava scorrergli nei muscoli, e gli occhi erano furiosi.

      «Era per questo, vero?»

      «Sì e no. Abbiamo litigato, il che ci ha portato a fare sesso in modo… un po’ rude. Il giorno dopo, mi faceva male quando facevo la pipì, così l’ho trattenuta, ed è stato stupido perché mi ha causato un’infezione. Il medico ha detto che quei crampi così forti erano stati causati probabilmente dalla combinazione della pillola e dell’infezione alle vie urinarie.»

      «Incredibile, cazzo. Quante volte hai preso questa merda, Aid?»

      Sussultai per la durezza del suo tono. «Questa sarebbe la terza volta.»

      Lessi la sorpresa nella sua espressione e nel modo in cui la presa sul mio polso si allentò. All’improvviso sembrava sconfitto, come se si stesse colpevolizzando per non essere riuscito a proteggermi. Non avevo intenzione di farlo soffrire, ma Hayden voleva la verità, e forse ne avevo bisogno anch’io.

      Si passò una mano tra i capelli, quasi tirandoli, e si mise a camminare per il soggiorno, avanti e indietro, scuotendo la testa, borbottando. Rimasi lì a guardarlo, lo stomaco chiuso dall’ansia. Serrava la mano sulla scatola con una forza tale da schiacciare il cartone, e pregai in silenzio che non schiacciasse anche la pillola. L’altra mano era chiusa a pugno lungo il fianco, le vene del braccio in evidenza. Era così arrabbiato, così furioso che pensai che avrebbe tirato un pugno al muro. La sua mossa successiva mi colse completamente alla sprovvista.

      Venne verso di me e, prima che me ne rendessi conto, mi ritrovai stretta in un abbraccio, il corpo allineato al suo. Mi circondava le spalle con le braccia muscolose intrappolandomi, tremante di rabbia. Misi da parte il desiderio di lottare per fargli accettare quello che era successo e gli avvolsi le braccia attorno alla vita. In qualche modo, sentivo che lui ne aveva ancora più bisogno di me.

      «Lo ucciderò, cazzo» disse, le labbra contro la mia testa. «Non avrebbe mai dovuto mettersi in una situazione dove sarebbe stato tentato.»

      «Non è tutta colpa sua, sai. Anch’io ho la mia parte di colpa.»

      Hayden mi passò una mano sui capelli, poi li baciò piano. Mi attirò ancora di più a sé, confortandomi con il suo abbraccio. La vodka mi stava scorrendo nelle vene, e mi rilassai con un sospiro. Nonostante avessi confessato anche le parti più torbide della mia relazione, era stato un sollievo parlarne.

      «Non fare più sesso con lui. Per favore.» La sua voce si spezzò, proprio come il mio cuore. Hayden era l’unico amico che avessi, lì, e sapevo che avrebbe sofferto, sentendo la verità.

      «Se vuoi farlo, se vuoi fare sesso, usa me. Non dobbiamo per forza avere una relazione, e non è necessario che nessuno lo sappia.»

      «Pensa che io e te stiamo insieme» dissi, gli occhi sulle sue braccia color miele.

      Hayden si tirò indietro per guardarmi. Mi teneva una mano sulla schiena, in basso, l’altra alla base del collo. Le sue dita gentili mi massaggiavano la nuca, e il mio corpo reagiva al suo tocco. Quando alzai lo sguardo su di lui, mi resi conto che la vodka stava facendo effetto più in fretta di quanto non avessi pensato, e lo stesso valeva per lui. Avevamo entrambi gli occhi un po’ lucidi.

      «Che cosa vuoi dire?»

      «Be’, è uno dei motivi per cui mi ha ritirato dalla gara. L’altro è che vuole che io lo odi al punto da impedirgli di avvicinarsi a me, visto che lui non riesce a starmi lontano, se capisci che cosa intendo.»

      Le sue labbra si piegarono in una smorfia. «Non ci credo. È davvero un idiota. Quindi ti ha ritirato dalla gara perché pensa che noi due abbiamo una relazione, il tutto mentre a casa scopa regolarmente con la sua ragazza, e perché non riesce a controllarsi? Due pesi, due misure, in pratica.»

      «Dice che vuole che io lo odi.»

      «Ed è così?»

      Riflettei sulla domanda, prima di rispondere. «Sì e no. È complicato.»

      Hayden si staccò da me e fece un passo indietro, fissando il muro alle mie spalle. Lo avevo lasciato di sasso con la mia lista infinita di confessioni.

      Si passò di nuovo una mano tra i capelli. «Facciamoci un altro shottino, e poi direi basta, per stasera. Non è il caso che ci svegliamo ko per i postumi della sbornia.»

      Prima che potessi rispondere, qualcuno bussò con insistenza alla porta. Sentii il cuore sprofondare mentre il sangue sembrò defluire dalla mia faccia. Hayden mi rivolse un’occhiata confusa.

      Sapevo chi era. Poteva essere solo una persona.
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      Il colpo alla porta si ripeté, seguito dalla voce attutita di Kova. «Adrianna, apri.»

      «Cazzo, no» sibilò Hayden, mentre con noncuranza gettava la scatolina con la pillola del giorno dopo sul tavolino.

      Si diresse verso la porta, e solo per miracolo riuscii ad arrivarvi per prima e a piazzarmi di fronte a lui.

      «Hayden, per favore, stai indietro» lo pregai piantandogli le mani sul petto per cercare di spingerlo via. Sentivo i pettorali flettersi sotto i miei palmi, ma non si mosse di un millimetro. «Non gli dire nulla. Ovviamente, sa già che tu sai, e sono sicura che è preoccupato.»

      «Perché lo difendi?»

      «Non lo faccio.» Forse, solo un po’. «Fammi solo parlare con lui e vedere che cosa vuole.»

      Fece scrocchiare il collo di lato. «Come vuoi.»

      «Grazie.»

      Hayden fece un piccolo, piccolissimo passo indietro. Facendo un respiro profondo e pregando che andasse tutto bene, tolsi il chiavistello della porta con dita tremanti e l’aprii.

      Sentii i polmoni bruciare, alla vista di Kova. Lo odiavo. Odiavo il terreno su cui camminava, l’aria che respirava.

      O, almeno, volevo farlo. Era quello che continuavo a ripetermi.

      La sua presenza inaspettata mi smosse qualcosa dentro, e il mio battito accelerò. Per un attimo, mi dimenticai del casino che aveva combinato, del dolore che mi aveva causato. Le sue emozioni erano cristalline, chiaramente visibili nei suoi occhi verdi.

      Era disperato. Sconvolto.

      Kova aveva un fascino, un magnetismo che mi attirava verso di lui.

      Un fascino così potente poteva solo finire in una totale distruzione.

      Feci un passo indietro per farlo entrare, e andai a sbattere contro il petto di Hayden che, con atteggiamento possessivo, mi circondò la vita con un braccio. Kova alzò lo sguardo alle mie spalle e, alla vista di Hayden, serrò la mascella, assumendo un’espressione ombrosa. Qualcosa sembrò accendersi per un secondo nel suo sguardo, ma sparì altrettanto in fretta così come era apparso, poi entrò nel mio appartamento come se fosse normale per lui essere lì.

      Hayden mi lasciò andare e, prima che potessi fermarlo, fece scattare il pugno verso Kova. «Hayden, no!» Sussultai all’impatto delle sue nocchie sulla mascella del coach, un suono che mandò in frantumi la tensione nella stanza.

      «Oh, mio Dio!» Cercai di spostarmi quando il corpo massiccio di Kova cominciò a franare verso di me come un palazzo che sta per crollare. Per fortuna, recuperò presto l’equilibrio e rimase in piedi. Mi misi tra loro, allargando le mani. Non ero sicura che sarei stata in grado di fermarli, ma ero decisa a provarci.

      Kova si portò il dorso della mano alla bocca, gli occhi che brillavano, e un sorriso sinistro gli piegò le labbra. Era proprio da lui sogghignare in un momento simile.

      «Sei impazzito, Hayden?» esclamai, dandogli uno spintone che non sortì alcun effetto. Gliene diedi un altro, questa volta spingendo ancora più forte. «Stai indietro!» Cercare di spostare un macigno mentre ero brilla si rivelò più difficile del previsto.

      «E chiedi a me se sono impazzito?» replicò lui. I suoi occhi, fissi su Kova, sembravano lanciare coltelli. L’aria tra noi tre sembrava pronta a esplodere, e il silenzio non faceva altro che peggiorare le cose. Hayden mi ricordava un animale selvatico. Non avevo mai visto questo lato di lui, così protettivo, pronto a difendermi. Se avesse potuto sputare pallottole, non avevo dubbi che l’avrebbe fatto.

      Si mosse velocemente, girandomi intorno. Sapevo che non sarei riuscita a trattenerlo, così mi piazzai davanti a Kova. Mi appiccicai a lui avvolgendolo con le braccia all’indietro, attorno alle sue gambe. Il cuore mi batteva all’impazzata contro le costole. Trattenni il respiro e guardai Hayden sollevare un pugno.

      «Hayden! Fermati!» urlai, ma non mi sentì.

      Kova mi avvolse un braccio attorno al petto e mi afferrò la spalla mentre bloccava il pugno con l’avambraccio. Inorridita, lo guardai abbassarsi per farmi scudo con il suo corpo mentre i pugni di Hayden cercavano di colpire ancora. Poi, mi spinse di lato.

      Attutii la caduta con le braccia e voltai la testa mentre le ginocchia strusciavano sul tappeto. Feci una smorfia per il bruciore, alle orecchie mi arrivavano le imprecazioni dei due uomini. Alzai lo sguardo e spostai alcune ciocche di capelli dalla faccia per vedere meglio, fissandole dietro l’orecchio. Gli occhi sbarrati, mi alzai piano, le ginocchia tremanti, mortificata dalla scena che avevo di fronte.

      «Che cazzo stai facendo, Hayden!» gridò Kova, schivando un altro colpo. Poi, si erse in tutta la sua altezza e respinse Hayden con una spinta sul petto. «L’hai quasi colpita!»

      Kova si spostò alle spalle di Hayden, e lo bloccò con una presa attorno al collo. Gli occhi brillavano, e un filo di sangue gli usciva dall’angolo della bocca dove il labbro era spaccato. Hayden era riuscito a mettere a segno un buon colpo.

      «È bello vederti aprire la porta vestita questa volta, Ria.» Un accenno di sorriso gli piegò le labbra, il significato sotteso a quelle parole chiaro. Hayden si dibatté, ma senza alcun risultato. La presa di Kova era ferrea.

      Gli lanciai un’occhiataccia. Di tutti i modi con cui poteva iniziare una conversazione, doveva scegliere proprio quello?

      Hayden si dimenò nella stretta delle sue braccia. «Stai cercando di beccarti un altro cazzotto?»

      «Mi hai colto di sorpresa, Hayden. Non accadrà più. È ovvio che non puoi farcela contro di me. Ora, smettila di cercare di colpirmi in modo che io possa…»

      «Sei uno schifoso!»

      Kova si bloccò. «Mi hanno detto di peggio.»

      «Hayden!» gridai. Vodka e almeno venti emozioni e sentimenti diversi mi scorrevano nelle vene, rendendomi più furiosa ogni minuto che passava. Sentivo il pizzicore dell’adrenalina fin nelle dita. «Piantala!»

      «Se prometti di comportarti in modo civile, ti lascio andare» disse Kova sopra la testa di Hayden.

      Borbottò qualcosa, e Kova lo liberò. Hayden si passò le mani tra i capelli biondi, poi si sistemò la camicia stropicciata. Incenerì Kova con lo sguardo, poi riportò l’attenzione su di me. Non si sforzò di nascondere nulla, e io quasi indietreggiai di fronte alla sua espressione feroce.

      «Come puoi difendere questo pezzo di merda dopo quello che ti ha fatto?» domandò, indicandolo con la mano.

      Guardai Kova di sottecchi. Aveva sollevato il bordo della maglietta e lo stava usando per asciugarsi il sangue sulle labbra.

      Mi tremò il mento nel vedere che Hayden credeva ancora che lui mi avesse forzato contro la mia volontà. «Te l’ho detto: non ha fatto nulla che io non volessi. Non mi crederai mai, vero?» La mia voce suonava fragile, come le mie emozioni. «Non so più cosa fare perché tu mi creda.»

      Hayden raddrizzò le spalle. «Sapendo in che posizione si trova, non c’è niente che tu possa dire o fare che mi farà cambiare idea. Niente. È sbagliato, e lui avrebbe dovuto saperlo.»

      Le lacrime mi offuscarono la vista. «Non è sbagliato se lo volevo anche io. Non lo è.»

      «Mi sembra di parlare con un muro» fu il suo unico commento.

      «Hai davvero un bel coraggio a parlare, Hayden» intervenne Kova. «Soprattutto dopo tutto quello che ho fatto per te e tua sorella.» L’occhiata con cui accompagnò la frase sembrò mandare Hayden ancora più in agitazione.

      La sua faccia era sbiancata. «Quello non ha niente a che vedere con questa storia!» tuonò. «Niente! Che cosa stai dicendo? Che, per via di quello, ora puoi fare ciò che vuoi e che a me deve andar bene? Come se fossi in debito con te per tutta la vita?»

      Spostai lo sguardo dall’uno all’altro, senza capire di che cosa diavolo stessero parlando.

      «Che succede?» domandai.

      «Perché pensi che siano state implementate delle regole, Adrianna?» Kova mi chiese, continuando a fissare Hayden. «Perché pensi che io applichi il divieto di avere relazioni sentimentali? Chiedilo al tuo caro amico, qui. È Holly il motivo per cui quelle regole esistono.»

      Guardai Hayden che, però, era concentrato sul coach.

      «Kova.» La voce era bassa e roca. Fece un passo verso di lui. «Non farlo.»

      «Non fare cosa?» domandai continuando a spostare lo sguardo tra i due.

      Kova sollevò una spalla in un gesto quasi elegante, come se fosse del tutto tranquillo. Sembrava molto sicuro di sé.

      «Ti sto solo ricordando quello che ho fatto per te, Hayden. Ora tu farai lo stesso per me, mi assicurerai la stessa discrezione che io ho garantito a te.»

      Ora ero ancora più confusa. «Di che cavolo state parlando?» urlai.

      Entrambi si voltarono verso di me, la parte bianca dei loro occhi più visibile rispetto all’iride. Inspirai. Avevo un senso di oppressione al petto e cercai di fare respiri più profondi, ma i polmoni continuavano a essere in debito d’aria. Sconvolta dalle loro reazioni, sentii il cuore frantumarsi in un milione di pezzi e scoppiai a piangere. Piansi perché non avevo alcuna speranza di vincere quella doppia battaglia: convincere Hayden a credermi e avere un’opportunità alla gara. Entrambi erano obiettivi irraggiungibili, e la gravità delle due sconfitte insieme mi stringeva la gola riempiendomi gli occhi di lacrime. Qualsiasi cosa dicessi, Hayden non avrebbe mai capito. E qualsiasi cosa facessi, Kova non mi avrebbe fatto gareggiare.

      Con il cuore che martellava, chinai la testa e me la presi tra i palmi, ma una mano dalla presa ferrea mi bloccò.

      Mi liberai dal tocco di Kova come se potesse attaccarmi una malattia contagiosa. Lui ci riprovò. «Vai via. Non so neanche perché sei qui» gli dissi, gli occhi fissi sul pavimento. Ero troppo imbarazzata per alzare lo sguardo.

      «Adri…»

      «Lasciami in pace» sibilai allontanando la sua mano. Feci un passo indietro, ma lui mi afferrò il bicipite.

      Qualcosa in me scattò, e strattonai il braccio. Sollevai gli occhi, e un nuovo calore mi infiammò le guance bagnate di lacrime. Sentii la furia montarmi dentro, scorrermi dalla testa alla punta dei piedi. Mi irrigidii, lo sguardo fisso sullo spazio vuoto tra loro.

      «Stai lontano da me.» Feci un passo per allontanarmi e Kova ne fece uno verso di me. «Sei sordo? Vai via. Non ti voglio qui.»

      «Voglio solo parlarti» mi pregò lui.

      «Non ho niente da dirti. Hai già spiegato in modo molto chiaro quali sono i tuoi motivi.»

      «Coach, penso sia meglio che tu te ne vada» suggerì Hayden.

      Kova si voltò verso Hayden e lo guardò dall’alto in basso. «Non prendo ordini dai ragazzini.» Poi tornò a fissare me.

      «Ti. Odio.» Le parole scivolarono dalle mie labbra con disgusto, i miei occhi piantati nei suoi.

      Kova non batté ciglio, l’espressione neutra. Come se quelle parole non lo turbassero minimamente, si avvicinò finché non invase il mio spazio personale, e io fui costretta a dargli uno spintone sul petto duro come la roccia. Lui non si mosse. Mi afferrò per le braccia per tenermi ferma, e io cercai di divincolarmi.

      Tra la vodka e le emozioni fuori controllo, crollai. «Vattene!» urlai. «Fuori. Di. Qui.» Le sue dita si strinsero ancora di più sulle mie braccia, e io spinsi con i palmi sotto il suo mento per respingerlo. Tirando indietro la mano, cercai di prenderlo a schiaffi, ma lui si muoveva troppo velocemente, e riuscì a schivare ogni colpo. Poi, iniziò a parlare in russo, alzando il volume a ogni tentativo che facevo di schiaffeggiarlo. «Ti odio! Ti odio!»

      Un braccio mi avvolse la vita da dietro. «Adrianna, fermati» ordinò Hayden, cercando di trattenermi. Io, invece, mi contorcevo, tiravo e ruotavo le braccia nello sforzo di liberarmi dalla presa ferrea di Kova. Proprio quando pensai di aver vinto, Kova mi lasciò, ma io fui troppo lenta. Mi circondò le spalle con le braccia e mi attirò a sé. Io però continuai a lottare inarcando la schiena, rendendogli l’abbraccio quasi impossibile. Mi rifiutai di stare ferma e sollevai un ginocchio per dargli un calcio mentre lui e Hayden cercavano di controllarmi.

      «Ultima chance» disse Kova, ma io non lo ascoltai. Serrò le braccia e mi strinse finché non riuscì a bloccarmi, come se mi avesse infilato una dannata camicia di forza. Stretta tra Kova e Hayden, non potevo muovermi, il corpo incastrato tra loro due. Riuscivo solo a spostare le dita delle mani. Le mie emozioni ribollirono in superficie. Non ero abbastanza forte per vincere e per un attimo mi chiesi se sarei mai stata abbastanza forte per fare qualsiasi cosa. La rabbia svanì, sostituita da un profondo senso di abbattimento.

      Mi arresi e mi accasciai contro Kova, svuotata, la fronte appoggiata al suo petto.

      Hayden non si era mosso. Una mano protettiva era ancora sul mio fianco, e con l’altra mi accarezzava i capelli, mentre io piangevo piano.

      Stupido alcool. Stupido Kova. Stupido Hayden.
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      Non so quanto rimanemmo lì, così, prima che Kova riprendesse a parlare.

      «Non le farò del male, Hayden.» Lo aveva detto con un tono tenero che non mi aspettavo. «Tirati indietro.»

      Hayden lo ascoltò e lasciò un piccolo spazio tra noi. «Non lo capisci, idiota? Glielo hai già fatto.»

      Aveva ragione, e sentii gli occhi riempirmisi di nuovo di lacrime. Kova mi aveva fatto più male di chiunque altro.

      «E mi odio per questo, più di quanto tu possa immaginare» ammise Kova. La sincerità nella sua voce mi spezzò il cuore. Si odiava davvero, lo sapevo. Spostò una mano sulla parte bassa della mia schiena, e cominciò a disegnare piccoli cerchi. Io rilasciai un sospiro stanco.

      «E che mi dici di Katja?» domandò Hayden. «Ti odi anche per aver fatto del male a lei?»

      Kova si irrigidì.

      «Lei non sa nulla… e continuerà a non sapere nulla.»

      Hayden inspirò a fondo. «Sei davvero uno stronzo, lo sai?»

      «Pensi che io sia felice di quello che ho fatto? Tu non sai nulla, Hayden. Non sai neanche la metà di quello che è successo.»

      Kova si ritrasse e abbassò la testa verso di me, ma io ero troppo mortificata per incontrare il suo sguardo. Mi colava il naso, le lacrime continuavano a scendere, e avevo i capelli appiccicati sulla faccia.

      «Vieni.»

      Prendendomi per mano, Kova mi portò in cucina. Mi puntellai sul bancone dietro di me e ci saltai sopra, sedendomi sul bordo mentre Kova si guardava attorno, come alla ricerca di qualcosa.

      Con le mani appoggiate sulle cosce, mi fissai i palmi. Anche se, grazie al cielo, era da un po’ di tempo che non avevo abrasioni, avevo ancora dei calli. Cominciai a stuzzicarmi la pelle morta, strappandomene dei pezzetti. I piedi di Kova apparvero nel mio campo visivo, e un’altra lacrima silenziosa scivolò  dall’angolo di un occhio.

      Senza pensarci, allargai le gambe per fargli spazio e agganciai un piede alla sua gamba per farlo avvicinare. Lui si sporse in modo che la sua guancia toccasse la mia.

      «Malysh» sussurrò, in modo che lo sentissi solo io. «Prendi questi.»

      Per qualche stupido motivo, ripresi a piangere. Annuii allungando la mano per prendere i fazzolettini di carta.

      «Kova, penso che dovresti andartene» disse Hayden. «Sono serio. Vai.»

      «In questo momento, io non ho intenzione di andare da nessuna parte» replicò aspro l’interpellato, senza neanche voltarsi.

      Poi, mi spostò indietro i capelli, mentre io mi asciugavo gli occhi. La tensione mi annodava lo stomaco. Il pensiero di tutto quello che era accaduto nel corso della serata mi dava la nausea e cercai di reprimerla. La vodka non aiutava.

      Kova mi mise un dito sotto il mento e mi indusse ad alzare la testa. Mi prese il fazzolettino di mano per asciugarmi il viso.

      «Apri gli occhi. Guarda in alto.»

      Feci come diceva e rilasciai un lungo respiro. Lui mi annusò. «Vodka? Hai bevuto.»

      Serrai le labbra prima di rispondere. «Come lo sai?»

      «Sento l’odore.»

      «Coraggio liquido. Non è così che si dice?»

      Kova incurvò appena l’angolo della bocca, e il suo sguardo si ammorbidì. «Immagino di sì.»

      «Quella roba ha un gusto schifoso. Non so come fai a berla.»

      «È un gusto acquisito.»

      «Come lo stupro.» La voce di Hayden trasudava amaro risentimento.

      Sussultai e gli lanciai un’occhiata da sopra la spalla, pronta a negare un’accusa così ignobile.

      Kova si irrigidì voltandosi verso di lui, sulla difensiva.

      Presa dal panico, spostai lo sguardo dall’uno all’altro, il cuore un tamburo nel petto. Sapevo che cosa stava per succedere.

      «Io non ho fatto niente del genere!» tuonò Kova. «Non sono chi pensi io sia, Hayden, e non cercherò di farti capire, se tu rifiuti di aprire la mente.»

      «Hai ragione, non riesco a capire. In effetti, penso che ti sia piaciuto quello che è successo. Penso che tu sia un individuo malato che trova soddisfazione nell’esercitare potere e autorità. Le cose non accadono, a meno che non si voglia farle accadere.» Fece una pausa e guardò brevemente verso di me, prima di riportare lo sguardo sul coach. «Penso che il tuo posto sia in prigione.»

      La prigione. Santo Dio. Ora ero spaventata. L’astio nella stanza si intensificò, e la temperatura sembrò precipitare. Nelle orecchie avevo l’eco del battito forsennato del mio cuore. Non ero sicura di quanto ancora sarei riuscita a sopportare. La prigione era l’ultima cosa che volevo per Kova.

      «Hayden» lo pregai, cercando di far entrare aria nei polmoni. «Mi hai promesso che non avresti rivelato niente a nessuno, inclusa la polizia, se ti avessi detto la verità. Hai promesso.»

      Mi fissò, lo sguardo carico di pietà. «È stato prima che sapessi tutto. C’è molto di più di quanto pensassi. Lui deve pagare per le sue azioni.»

      «È così che mi ripaghi dopo quello che io ho fatto per te?» lo accusò Kova.

      «Non intendo affrontare quell’argomento, quindi non tirarlo fuori.»

      Terrorizzata al pensiero che chiamasse la polizia, cercai di continuare a respirare. Non riuscivo a pensare in modo lucido e temevo il peggio.

      Aggrappandomi al bordo del bancone, lo pregai di nuovo. «Pensi che siamo i primi ad avere una relazione? Perché non è così.»

      Kova mi appoggiò una mano sulla guancia per riportare la mia attenzione su di lui. «Respira» ordinò, guardandomi con dolcezza. Con lui, mi bastava quello: uno sguardo per capire i suoi pensieri. In quel momento, l’emozione più forte era il senso di colpa. «Stai bene?»

      «No, non sta bene, stronzo» ribatté caustico Hayden.

      «Che cosa posso fare per mostrarti la cosa dal mio punto di vista?»

      Hayden scosse la testa, e il mio stomaco sprofondò come se contenesse un blocco di piombo. «Continuiamo a ripetere le stesse cose, qui. Non so neanche come rispondere a questa domanda.» Alzò le mani. «Sapete cosa? ’Fanculo. Io me ne vado.» Prese le chiavi e si diresse verso la porta. «Non posso starmene qui a guardare questo stronzo schifoso che ti manipola.» Il disgusto con cui aveva pronunciato l’ultima frase era tale che sussultai. «Vado a correre. Quando torno, sarà meglio che lui se ne sia già andato.»

      «Torno? Perché dovrebbe tornare?» volle sapere Kova, trapassandomi con lo sguardo.

      «Si ferma qui a dormire.»

      «Si ferma qui a dormire?» ripeté, la voce come un ringhio.

      «Già, sai com’è, dato che stiamo insieme e tutto» lo provocò Hayden. Il luccichio nei suoi occhi aveva prevalso sulla repulsione mostrata pochi attimi prima.

      «Sei serio?» gli chiesi, furiosa.

      Lui scrollò le spalle. «È la verità.» Poi spostò lo sguardo su Kova. «Non è così, coach? Non è per questo che hai ritirato Adrianna dalla gara? Perché hai pensato che scopassimo? Quando, in realtà, eri tu quello che la fotteva.» Una risatina sardonica gli sfuggì. La mano già sulla maniglia della porta, si fermò un istante per aggiungere un’ultima frase. «È davvero triste vedere il cazzo di lavaggio del cervello che ti ha fatto.»

      Allibita, lo guardai spalancare la porta mandandola a sbattere contro la parete per poi tirarsela dietro mentre usciva. Da quando conoscevo Hayden, non l’avevo mai visto comportarsi in modo così aggressivo, né l’avevo sentito dire parolacce come aveva appena fatto, ed era tutta colpa mia.

      Abbattuta, guardai Kova. Aveva la mascella serrata. Se gli sguardi avessero potuto uccidere, Hayden sarebbe stato una pila di cenere.

      Poi, gli occhi di Kova cercarono i miei. Era a pochi centimetri da me, e io inspirai la sua acqua di colonia, che ormai amavo. Note scure di tabacco con una miscela sensuale di freschi agrumi e calda cannella mi avvolsero. Mi concentrai sulla sua bocca. Il velo di barba nera stava diventando il tratto distintivo del suo nuovo look. Il cuore mi batteva forte contro le costole quando allungai una mano incerta per toccarlo. Kova seguì il movimento con lo sguardo, ma rimase immobile finché non gli posai la punta delle dita sulla guancia, a sfiorare la corta barba. «Mi piace» sussurrai. Con il pollice gli percorsi la linea decisa del mento verso l’orecchio, dove immersi le dita tra i suoi capelli. All’esterno, quell’uomo era puro fascino, ma nutrivo qualche dubbio sul colore della sua anima.

      Kova non mosse un muscolo. La mia attenzione fu attirata dalla piccola ferita sul labbro, dove Hayden l’aveva colpito, e mi chiesi che cosa avrebbe detto a Katja. Mi ero fatta un’idea del perché fosse lì, ma si trattava di Kova. Sempre enigmatico.

      «Perché sei venuto?» gli chiesi.

      Kova mi prese le dita e se le portò alle labbra. A occhi chiusi, posò un bacio delicato su ognuna di esse, come se stesse assaporando il contatto con la mia pelle.

      «Per parlare.»

      «Per parlare di cosa?»

      Aprì gli occhi, rivelando un incredibile color smeraldo. «Come ti ho trattato prima, le cose che io ti ho detto… Ho sbagliato.»

      Sentii un raggio di speranza nascermi nel petto e mi misi a sedere più dritta, mentre un piccolo sorriso mi affiorava alle labbra. «Vuoi dire che mi stai chiedendo scusa per avermi ritirato dalla gara?» Kova restò in silenzio, e io rimasi lì a guardarlo per un lungo istante, in attesa. «È di questo che ti stai scusando, vero?» insistetti, augurandomi che fosse quello il motivo per cui era venuto. Attesi ancora… e ancora. Quando non rispose, ritrassi la mano e il sorriso scomparve.

      «Non sei per niente dispiaciuto, non è così?» gli chiesi in un sussurro.

      Kova sospirò e distolse lo sguardo. Non era dispiaciuto, per niente. Forse si vergognava, ma c’era un limite a ciò che il mio cuore poteva sopportare. Quello che Kova aveva fatto non era giusto, e non lo avrei perdonato solo perché si sentiva in colpa. Era sbagliato.

      La vodka poteva avermi fatto dimenticare per un attimo il disastro in cui mi trovavo, ma il suo silenzio fece riemergere tutto, come un pugno nello stomaco.

      «Penso che abbiamo finito, qui.» Cercai di saltare giù dal bancone, ma Kova mi piazzò una mano sulla coscia per fermarmi.

      «Aspetta.»

      Lo vidi inspirare dal naso, e gli occhi rimbalzarono su ogni superficie nello sforzo, ne ero certa, di trovare le parole giuste. Non sarebbe stata la prima volta.

      Si grattò la nuca e si decise finalmente a parlare. «Mi dispiace moltissimo per quello che è successo nel mio ufficio. Io non me l’aspettavo, e non avrei voluto che succedesse. Io sono disgustato. Quello che ti ho detto, il modo in cui ti ho minacciato, è stato un comportamento insensibile e crudele, e spero che un giorno tu possa perdonarmi. Avrei dovuto dirti prima che avevo in mente di non farti partecipare alla gara invece di coglierti alla sprovvista e metterti in imbarazzo di fronte alla squadra.» Scosse la testa e di nuovo si guardò intorno, incapace di incrociare il mio sguardo. Rilasciò un lungo sospiro, e la sua voce si ridusse a un sussurro. «Io non mi riconosco, mi odio per il dolore e l’agonia che ti ho provocato.»

      Mi lasciò senza parole.

      Non mi aspettavo delle scuse da lui, e di certo non quel tipo di scuse. Quell’uomo riusciva sempre a sorprendermi. Un momento prima mi faceva ribollire il sangue, e il successivo era la persona che mi incoraggiava più di tutte. Vedere l’angoscia nei suoi occhi meravigliosi mi faceva fisicamente male, ma sapevo che dovevo essere forte. Cedere avrebbe significato accettare il modo odioso in cui aveva agito, e non potevo permetterlo. Lo avrebbe solo incoraggiato a ripetere le stesse azioni in futuro.

      «Ria, per favore, di’ qualcosa» aggiunse, con voce rotta.

      «Grazie per le tue scuse, che però non cancellano il modo in cui mi hai sabotato. Pensavo che tu fossi qui per questo, per chiedermi scusa per la gara mancata, ma vedo che non hai intenzione di tornare sui tuoi passi.» Feci uno sbuffo. «Pensavo che tu più di tutti potessi capire quanto è importante ogni competizione, è quello che devo fare per realizzare il mio sogno. Invece, me lo hai tolto. Mi hai deluso in pochi secondi, con le tue parole e le tue azioni, e non so se potrò mai perdonarti per quello che hai fatto.»

      «Non sto cercando il tuo perdono per la faccenda della gara. C’è un motivo se ho agito così, e spero che lo capirai presto.»

      Di nuovo sbuffai con disprezzo. L’audacia di quell’uomo! Nonostante il cuore mi fosse sprofondato nel petto, presi un respiro profondo per riempirmi di forza i polmoni, e pregai che la frase successiva avrebbe avuto tutta la ferocia che volevo infonderle.

      «Sei riuscito nel tuo intento.»

      Mi guardò dritto negli occhi.

      «E sarebbe?»

      Gli ripetei le parole che mi aveva detto subito dopo il mio arrivo alla World Cup, anche se lui le aveva usate in un contesto diverso.

      «Non sopporto neanche la tua vista.»
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      Ogni linea del viso di Kova recava traccia del suo dolore. Sembrava distrutto, devastato, come era giusto che fosse. Mi strinse di più la coscia, le labbra tirate. Io gli allontanai la mano e il suo volto diventò ancora più triste.

      «Mi merito il tuo odio.»

      «Ti meriti il mio odio e tutto quello che si porta dietro. Non era quello che ti eri proposto di fare? Fare in modo che io ti odiassi? Direi che hai ottenuto quello che volevi.»

      Si passò le mani sulla faccia. «No, all’inizio non era così. Io non so che cosa mi sia venuto in mente, ma era sbagliato, e mi dispiace così tanto.»

      «Quello che dici non ha senso» commentai, sforzandomi di impedire alla mia voce di incrinarsi. Avevo l’impressione che, di nuovo, non stesse parlando della gara, e la cosa mi faceva infuriare.

      «Non mi è mai capitata una cosa del genere, e io non capisco come devo affrontarla, malysh. Ero pronto…»

      Alzai una mano. «Non voglio più sentirti chiamarmi in quel modo.»

      Lo vidi impallidire. «Adrianna.» Disse il mio nome con un sussurro quasi doloroso.

      «Io invece non capisco nulla perché tu non ti esprimi mai. Sei un uomo molto difficile da interpretare.»

      «Non vedi che non posso dire quello che voglio? Io non posso» insistette, piantandosi un dito sul petto. «È un rischio troppo grande.»

      Sbuffai. «Stronzate. Esprimere sinceramente quello che pensi, per una volta, sarebbe un rischio? Stai davvero dicendo che puoi scoparmi, ma che non puoi parlare con me? Non ha senso. Come può essere rischioso parlare? A chi pensi che andrei a raccontarlo?»

      Kova serrò le labbra e spostò lo sguardo, coprendosi il volto con un braccio. Mi sforzai di non perdere la mia determinazione, anche se era difficile quando si trattava di Kova. Io dicevo la verità, mentre le sue parole erano contraddittorie o ingannevoli. Sapevo che cosa fare, però, per convincerlo ad aprirsi.

      Dovevo toccarlo. Aveva bisogno del contatto umano.

      Gli feci scivolare le mani sotto la maglietta, e Kova sobbalzò quando le mie dita scivolarono sulla sua vita stretta. Amavo le rientranze dei suoi fianchi e le tracciai con le nocche. All’improvviso, vidi me stessa seguire lo stesso percorso con la lingua.

      «Tu stai arrossendo.» La sua voce era roca. «Mi piacerebbe tanto sapere a cosa stai pensando, in questo momento.»

      Mannaggia a lui e al modo in cui mi guardava. Avevo il cuore che andava a mille all’ora, e in quel preciso istante avrei potuto perdonargli tutto quello che aveva fatto solo per come mi stava fissando.

      Ma non lo avrei fatto. La mia missione era indurlo a parlare. Dovevo capire perché si era comportato in quel modo, se ero davvero pronta come aveva sostenuto.

      Continuai a muovere le mani toccandogli la parte inferiore della schiena, poi più in alto, dove i muscoli si flettevano sotto i miei palmi. Mi sedetti più diritta e schiacciai il petto contro il suo. Kova chinò il viso e il suo respiro si mischiò col mio, le nostre labbra separate da pochi centimetri. Con le farfalle nello stomaco, sollevai le gambe lungo il retro delle sue cosce per poi avvolgergliele attorno ai fianchi. Kova si raddrizzò, e io tolsi le mani da sotto la sua maglietta per aggrapparmi alle sue spalle ampie. Mi avvicinai di più e gli infilai le dita tra i capelli. E ancora lui non mi stava toccando, neanche con un dito.

      «Ti odio e ti voglio allo stesso tempo.» La confessione mi era scivolata fuori prima che potessi fermarla.

      «Io lo so» mormorò contro di me. «Ascolta, non posso farti promesse, ma cercherò di essere migliore. Sono umano, e mi sono comportato male. Contrariamente a ciò che potrebbe sembrare, io non voglio più vederti soffrire come oggi. La tua prima gara per passare a livello Élite è importante, e io voglio che tu sia pronta.»

      Mi concessi un rapido sguardo alle sue labbra, vicinissime, e sentii le mie tremare per il desiderio di annullare quella distanza. Il cuore che batteva forte, il corpo in fiamme, aspettavo disperatamente la prossima mossa. Kova mi strinse le mani sulla vita. Una scintilla di energia passò tra noi e mi corse lungo la spina dorsale. Lui espirò e io inspirai, riempiendomi i polmoni del suo respiro. Kova si passò la lingua sul labbro inferiore, la bocca appena incurvata in un sorriso, e io mi sciolsi contro il suo corpo. Mi venne la pelle d’oca sulle braccia quando la sua bocca si piegò verso la mia.

      Stava per baciarmi e, dannazione, volevo che lo facesse.

      Ma non glielo avrei permesso.

      Proprio quando stava per premere le labbra sulle mie, gli appoggiai una mano sul cuore per fermarlo. Lui mi guardò. In un altro luogo, in un altro tempo, le cose sarebbero state diverse. Avrei lasciato che mi baciasse, avrei lasciato che mi prendesse in tutti i modi in cui voleva prendermi, ma in quel momento non potevo, e non ero sicura di quando glielo avrei lasciato fare di nuovo.

      «Il tuo cuore batte così veloce» sussurrai.

      Sentivo i battiti sotto i polpastrelli. I suoi occhi erano del verde più scuro che avessi mai visto. Mi affascinavano, mi ipnotizzavano. Lui si avvicinò ancora di più.

      «No» lo pregai, la voce rotta e torturata mentre gli premevo contro il petto per respingerlo. «Per favore, non baciarmi.»

      Kova mi appoggiò la mano sul lato del collo, e con il pollice spinse sotto la linea del mento, in modo da piegarmi la testa un po’ all’indietro e assumere il controllo. Dominava l’aria tra noi, dominava me.

      «Non ti negare a me.»

      «Mi hai detto tu di farlo.»

      «Io ho mentito» mormorò, la voce roca.

      Mi accarezzò la gola con il pollice mentre deglutivo. Un gesto intimo, e io mi trovai a inarcarmi contro di lui. Non riuscivo a staccare gli occhi dai suoi, ora adombrati dalle palpebre socchiuse.

      «Dammi quello che voglio.» Le sue labbra sfiorarono le mie.

      «No.» Lo avevo detto con voce spezzata.

      «Sì» insistette, contro la mia bocca. La sua lingua calda scivolò lenta lungo la chiusura delle mie labbra, persuasiva. Tenne la mano ferma sulla mia nuca finché non cedetti, aprendomi a lui. Kova trascinò la lingua in un movimento seducente lungo il mio palato, poi mi catturò il labbro tra i denti. Il mio sesso prese a pulsare, e io sussultai.

      «Questo è quello che mi fai.» Mi leccò di nuovo. Non avevo alcun controllo sul mio corpo quando lui si comportava così. «Ogni volta che ti sono vicino, ogni volta che io penso a te, mi sento così, malysh. Hai svegliato una bestia, dentro di me.»

      Ricambiai il bacio affondando la lingua nella sua bocca e odiandomi per aver ceduto. Lui la risucchiò, l’accarezzò. Gli allacciai le braccia al collo, e mi tirò più vicina. Emisi un gemito perché volevo di più. Gli strinsi l’interno delle cosce attorno ai fianchi e mi sollevai, inclinandomi nel modo giusto là dove avevo bisogno di lui. Strusciai il clitoride pulsante contro la sua erezione. Kova mi piazzò una mano sul ginocchio, poi me la fece scorrere sulla coscia fino ad afferrarmi il fianco.

      Interruppe il bacio. Ora, il nero delle pupille adombrava il verde degli occhi. «Ogni cazzo di volta. Non mi è mai capitato niente di simile, in tutta la mia vita. Io non ne ho mai abbastanza di te, e la cosa mi fa impazzire.» Mi baciò di nuovo, le labbra dure ed esigenti. Mi divorò con una ferocia che non gli avevo mai visto prima.

      Mi tirai indietro e cercai di recuperare almeno una parvenza di controllo. «Kova?»

      «Mmm?» Mi stava strusciando il naso contro il collo, arrivando a pungermi la pelle delicata con la barba.

      «Pensi che potresti smettere di chiamare Katja malysh? O, quantomeno, non farlo quando ci sono io?»

      Kova alzò di scatto la testa e mi guardò dritto negli occhi. Per un attimo, pensai che si sarebbe arrabbiato e avrebbe rifiutato la mia richiesta.

      «Solo se tu prometti di non parlare più di lei quando siamo soli.»

      Sorrisi, ma era un sorriso triste. La situazione in cui ci trovavamo era un disastro, depravata e immorale; era assolutamente giusta, ma nel momento sbagliato.

      «Come saprò se hai mantenuto la tua promessa?»

      Kova continuava a fissarmi. «Tu dovrai fidarti di me.» Deglutì, e il pomo di Adamo andò su e giù. «Adrianna?»

      Inclinai la testa di lato. «Sì?»

      Sembrava avere il respiro affannato, il suo petto si sollevava di più e più in fretta. Aprì la bocca per dire qualcosa, ma venne interrotto.

      «Ehi.»

      Ci voltammo entrambi nella direzione da cui era arrivata la voce di Hayden. Eravamo così presi l’uno dall’altra che nessuno dei due lo aveva sentito entrare. Kova si schiarì la gola e arretrò di un passo, mettendo un po’ di distanza tra noi. Io saltai giù dal bancone.

      «Hayden» lo salutai. Lui si avvicinò a noi, fissando Kova con occhi duri.

      Doveva aver corso parecchio, perché era madido di sudore, gli indumenti appiccicati addosso. Senza staccare lo sguardo da Kova, si tolse la maglietta. Io guardai affascinata una goccia di sudore scivolare sopra un capezzolo appuntito, lungo gli addominali scolpiti, e fermarsi sull’elastico dei suoi pantaloncini. Piegai la testa di lato. Buffo, non avevo mai notato prima la linea sottile di peli biondi che spariva nei pantaloncini. Cominciai a farmi delle domande, curiosa di vedere fino a dove arrivava.

      Una sorta di basso ringhio mi distrasse e mi voltai. Kova mi stava fissando con sguardo tetro. I suoi occhi attenti avevano notato che cosa stessi ammirando, e non ne era contento.

      «Penso sia ora che tu te ne vada» disse Hayden, ormai accanto a noi. Kova lo squadrò a lungo, prima di annuire in modo impercettibile. «Ti consiglio di metterti del ghiaccio» suggerì Hayden. Poi si voltò verso di me. «Mi faccio una doccia.»

      Osservai il labbro gonfio di Kova. Il pugno che Hayden era riuscito a mandare a segno avrebbe lasciato traccia per alcuni giorni. Aprii lo sportello del freezer, ma Kova piazzò una mano sulla mia per bloccarmi.

      «Non ce n’è bisogno. Ci vediamo domani.»

      «Come lo spiegherai a Katja?»

      Mi lanciò un’occhiata, con cui mi rimproverava per essere già venuta meno alla promessa di non nominarla. Imbarazzata, distolsi lo sguardo, cercando di nascondere un timido sorriso e seguendolo in soggiorno.

      Raggiunta la porta di casa, Kova si voltò verso di me, i suoi occhi magnetici puntati sulle mie labbra. Si chinò e mi tirò a sé. Io mi alzai sulle punte chiudendo gli occhi, mentre il suo odore delizioso mi invadeva i sensi. Le sue labbra, il suo sussurro mi sfiorarono la guancia. «Lyubov' ne to, chto vy mozhete ponyat', eto to, chto vy chuvstvuyete v svoyem serdtse. Net slov, eto prosto tak.»

      Aprii gli occhi e lo guardai. Volevo disperatamente sapere che cosa aveva appena detto, ma avevo paura di chiederglielo. Sapevo che, qualunque cosa avesse appena detto in russo, non poteva rischiare di ripeterla in inglese.

      E il suo sguardo mi diceva che pensava davvero ogni parola.

      Dopo un bacio leggero sulla guancia, Kova aprì la porta e se ne andò, portandosi via una parte di me.

      Feci scattare la serratura e tornai in soggiorno. Volevo un altro shottino, poi notai la scatola sul tavolo, e sentii lo stomaco sprofondare. Più aspettavo, più rischiavo.

      «Cazzo» borbottai tra me e me, mentre mi allungavo a prenderla.

      «Tutto bene?» s’informò Hayden. Io stavo già armeggiando con il blister in alluminio, cercando di fare uscire la piccola pillola. Avevo le ciglia bagnate di lacrime, la vista appannata. Hayden venne da me e mi prese la confezione dalle mani. Io deglutii recitando una preghiera silenziosa. Con tutte le richieste che avevo fatto a Dio negli ultimi tempi, con tutte le volte che lo avevo pregato, ero certa che avrei trovato un bel tappeto rosso ad attendermi, quando sarei volata verso il Paradiso.

      Come no.

      Non dopo l’anno che avevo vissuto.

      Non volevo che Hayden mi vedesse piangere. A dire la verità, non ero neanche sicura del perché stessi per mettermi a piangere, a parte il fatto che cento emozioni diverse mi stavano travolgendo e non sapevo come gestirle. Ero in overdrive.

      Hayden allungò il palmo aperto verso di me. Mi misi la pillola in bocca e presi la fiaschetta dal tavolo per buttarla giù. L’odore mi bruciò il naso ricordandomi l’alcool disinfettante. Disgustoso. La passai a Hayden.

      «Non riesco a credere che ti faccia prendere quella merda.» Bevve anche lui un sorso, senza fare smorfie come me.

      «Lui non mi fa prendere niente. È stata una mia scelta.»

      Con mia somma sorpresa, Hayden mi circondò le spalle con un braccio e mi attirò a sé. L’abbraccio mi calmò i nervi, e mi lasciai andare contro il suo corpo come se fosse naturale. Mi sentivo all’improvviso esausta. Ricambiai l’abbraccio, il mento contro il suo petto solido, poi inclinai la testa all’indietro con una traccia di sorriso, i suoi bicipiti due cuscini saldi ai lati della mia testa. Avevo gli occhi pesanti, e Hayden mi fissò con i suoi, ciglia bionde che incastonavano due gemme azzurre.

      «Vieni, andiamo a letto» disse.

      Si chinò per posarmi un bacio sulla fronte prima di prendermi per mano e guidarmi in camera. Io lo seguii, i nostri disaccordi dimenticati, per il momento. Ce li lasciammo alle spalle, fuori dalla mia stanza.

      In lui, trovavo un conforto che non riuscivo a spiegare. Una rassicurante aura di pace di cui avevo disperatamente bisogno.
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